
	  
L ITURGIA 	  DELLA 	  PAROLA 	  D I 	  D IO 	  

In t roduz ione 	   a l l ’ a s co l t o 	  

La tua fede ti ha salvato 

Dal	  Catechismo	  della	  Chiesa	  Cattolica ���	  
166 La fede è un atto personale: è la libera risposta dell'uomo all'iniziativa di Dio che 
si rivela. La fede però non è un atto isolato. Nessuno può credere da solo, così come 
nessuno può vivere da solo. Nessuno si è dato la fede da se stesso, così come nessu-
no da se stesso si è dato l'esistenza. Il credente ha ricevuto la fede da altri e ad altri la 
deve trasmettere. Il nostro amore per Gesù e per gli uomini ci spinge a parlare ad al-
tri della nostra fede. In tal modo ogni credente è come un anello nella grande catena 
dei credenti. Io non posso credere senza essere sorretto dalla fede degli altri, e, con 
la mia fede, contribuisco a sostenere la fede degli altri. 
167 « Io credo »: 212 è la fede della Chiesa professata personalmente da ogni credente, 
soprattutto al momento del Battesimo. « Noi crediamo »: 213 è la fede della Chiesa 
confessata dai Vescovi riuniti in Concilio, o, più generalmente, dall'assemblea litur-
gica dei credenti. « Io credo »: è anche la Chiesa, nostra Madre, che risponde a Dio 
con la sua fede e che ci insegna a dire: « Io credo », « Noi crediamo ». 
168 È innanzi tutto la Chiesa che crede, e che così regge, nutre e sostiene la mia fede. 
È innanzi tutto la Chiesa che, ovunque, confessa il Signore, (« Te per orbem terra-
rum sancta confitetur Ecclesia La santa Chiesa proclama la tua gloria su tutta la terra 
», cantiamo nel « Te Deum ») e con essa e in essa anche noi siamo trascinati e con-
dotti a confessare: « Io credo », « Noi crediamo ». Dalla Chiesa riceviamo la fede e la 
vita nuova in Cristo mediante il Battesimo. Nel « Rituale Romano » il ministro del 
Battesimo domanda al catecumeno: « Che cosa chiedi alla Chiesa di Dio? ». E la ri-
sposta è: « La fede » – « Che cosa ti dona la fede? » – « La vita eterna ». 214 

Dal Dizionario di teologia Biblica X. L. Dufour 

La fede nella parola. - Credere significa innanzitutto accogliere questa *predicazione 
dei testimoni, il *vangelo (Atti 15, 7; 1 Cor 15, 2), la *parola (Atti 2, 41; Rom 10, 17; 1 
Piet 2, 8), *confessando Gesù come *Signore (1 Cor 12, 3; Rom 10, 9; cfr. 1 Gv 2, 22). 
Questo messaggio iniziale, trasmesso come una *tradizione (1 Cor 15, 1-3), potrà ar-
ricchirsi e precisarsi in un *insegnamento (1 Tim 4, 6; 2 Tim 4, 1-5): questa parola 
umana sarà sempre, per la fede, la parola stessa di Dio (1 Tess 2, 13). Riceverla, vuol 
dire per il pagano abbandonare gli *idoli e rivolgersi al *Dio vivo e vero (1 Tess 1, 8 
ss), significa per tutti riconoscere che il *Signore Gesù porta a compimento il disegno 
di Dio (Atti 5,  14; 13, 27-37; cfr. 1  Gv 2, 24). Significa, ricevendo il *battesimo,  
*confessare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo (Mt 28, 19). 



Questa fede, come constaterà Paolo, apre all’intelligenza «i tesori di *sapienza e di 
scienza (*conoscenza)» che sono in Cristo (Col 2, 3): la sapienza stessa di Dio rivelata 
dallo Spirito (1 Cor 2), così diversa dalla sapienza umana (1 Cor 1, 17-31; cfr. Giac 2, 
1-5; 3, 13-18; cfr. Is 29, 14) e la conoscenza di Cristo e del suo amore (Fil 3, 8; Ef 3, 19; 
cfr. 1 Gv 3, 16). 

LITURGIA DELLA PAROLA 

XXVIII domenica anno C 

 
PRIMA	  LETTURA	   	   	  	   (2 Re 5,14-17)	  
Dal secondo libro dei re 
In quei giorni, Naamàn [, il comandante 
dell’esercito del re di Aram,] scese e si 
immerse nel Giordano sette volte, secon-
do la parola di Elisèo, uomo di Dio, e il 
suo corpo ridivenne come il corpo di un 
ragazzo; egli era purificato [dalla sua 
lebbra]. Tornò con tutto il seguito da [E-
lisèo,] l’uomo di Dio; entrò e stette da-
vanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non 
c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. 
Adesso accetta un dono dal tuo servo». 
Quello disse: «Per la vita del Signore, alla 
cui presenza io sto, non lo prenderò». 
L’altro insisteva perché accettasse, ma 
egli rifiutò.  Allora Naamàn disse: «Se è 
no, sia permesso almeno al tuo servo di 
caricare qui tanta terra quanta ne porta 
una coppia di muli, perché il tuo servo 
non intende compiere più un olocausto o 
un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Si-
gnore». 
Parola	  di	  Dio	  	  	  	  	  
A.	  Rendiamo	  grazie	  a	  Dio	  
	  
	  
SALMO	  RESPONSORIALE	  	  	  	  	  (Sal	  117)	  
	  
Rit: Il Signore ha rivelato ai popoli la 
sua giustizia 	  
Cantate al Signore un canto nuo-
vo, perché ha compiuto meraviglie. Gli 
ha dato vittoria la sua destra e il suo 
braccio santo.   
 

Il Signore ha fatto conoscere la sua sal-
vezza, agli occhi delle genti ha rivelato la 
sua giustizia. Egli si è ricordato del suo 
amore, della sua fedeltà alla casa 
d’Israele.   
 
Tutti i confini della terra hanno veduto la 
vittoria del nostro Dio. Acclami il Signo-
re tutta la terra, gridate, esultate, cantate 
inni! 
 
LETTURA	  	  (2Tm	  2,8-‐13)	  
Dalla 2ªlettera di S. Paolo ap. a Timòteo 
Figlio mio,  ricòrdati di Gesù Cri-
sto, risorto dai morti, discendente di Da-
vide, come io annuncio nel mio vange-
lo, per il quale soffro fino a portare le ca-
tene come un malfattore. Ma la parola di 
Dio non è incatenata! Perciò io sopporto 
ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, 
perché anch’essi raggiungano la salvezza 
che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria 
eterna.  Questa parola è degna di fede: Se 
moriamo con lui, con lui anche vivremo; 
 se perseveriamo, con lui anche regnere-
mo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinne-
gherà; se siamo infedeli, lui rimane fede-
le, perché non può rinnegare se stesso. 
Parola	  di	  Dio	  	  	  	  	  	  
A.	  	  Rendiamo	  grazie	  a	  Dio	  
	  
CANTO	  AL	  VANGELO	  
Alleluia, Alleluia 
In ogni cosa rendete grazie:   
questa infatti è volontà di Dio in Cristo 
Gesù verso di voi.    Alleluia. 	  



VANGELO	   	   	   	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  (Lc17,11-‐19)	  
Dal vangelo secondo Luca 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, 
Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 
 Entrando in un villaggio, gli vennero in-
contro dieci lebbrosi, che si fermarono a 
distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, 
maestro, abbi pietà di noi!». Appena li 
vide, Gesù disse loro: «Andate a presen-
tarvi ai sacerdoti». E mentre essi anda-
vano, furono purificati.  Uno di loro, ve-
dendosi guarito, tornò indietro lodando 
Dio a gran voce, e si prostrò davanti a 
Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era 
un Samaritano.  Ma Gesù osservò: «Non 
ne sono stati purificati dieci? E gli altri 
nove dove sono? Non si è trovato nessu-
no che tornasse indietro a rendere gloria 
a Dio, all’infuori di questo straniero?». E 
gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha 
salvato!». 
Parola	  di	  Dio	  	  
A.	  Rendiamo	  grazie	  a	  Dio	  
	  

Per 	   l a 	   r i f l e s s i one 	  
1 Mac 2, 50-61 
Ora, figli, mostrate zelo per la legge e da-
te la vostra vita per l'alleanza dei nostri 
padri. Ricordate le gesta compiute dai 
padri ai loro tempi e traetene gloria insi-
gne e nome eterno. Abramo non fu tro-
vato forse fedele nella tentazione e ciò 
non gli fu accreditato a giustizia? Giu-
seppe nell'ora dell'oppressione osservò il 
precetto e divenne signore dell'Egitto. 
Fineès, nostro padre, per lo zelo dimo-
strato conseguì l'alleanza del sacerdozio 
perenne. Giosuè, obbedendo alla divina 
parola, divenne giudice in Israele. Caleb, 
testimoniando nell'assemblea, ebbe in 
sorte parte del nostro paese. Davide per 
la sua pietà ottenne il trono del regno per 
sempre. Elia, poiché aveva dimostrato 
zelo ardente per la legge, fu assunto in 
cielo. Anania, Azaria e Misaele per la lo-

ro fede furono salvati dalla fiamma. Da-
niele nella sua innocenza fu sottratto alle 
fauci dei leoni. Così, di seguito, conside-
rate di generazione in generazione: 
quanti hanno fiducia in lui non soccom-
bono. 
Eb 11,1 
La fede è fondamento di ciò che si spera 
e prova di ciò che non si vede. 2Per que-
sta fede i nostri antenati sono stati ap-
provati da Dio. 
Eb 12,1-2 
Anche noi dunque, circondati da tale 
moltitudine di testimoni, avendo depo-
sto tutto ciò che è di peso e il peccato che 
ci assedia, corriamo con perseveranza 
nella corsa che ci sta davanti, tenendo 
fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà o-
rigine alla fede e la porta a compimento. 
Egli, di fronte alla gioia che gli era posta 
dinanzi, si sottopose alla croce, disprez-
zando il disonore, e siede alla destra del 
trono di Dio. 
Eb 13,7 
Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi 
hanno annunciato la parola di Dio. Con-
siderando attentamente l'esito finale del-
la loro vita, imitatene la fede.  
Gc 2,14-18 
A che serve, fratelli miei, se uno dice di 
avere fede, ma non ha le opere? Quella 
fede può forse salvarlo? Se un fratello o 
una sorella sono senza vestiti e sprovvisti 
del cibo quotidiano e uno di voi dice lo-
ro: "Andatevene in pace, riscaldatevi e 
saziatevi", ma non date loro il necessario 
per il corpo, a che cosa serve? Così anche 
la fede: se non è seguita dalle opere, in se 
stessa è morta. Al contrario uno potrebbe 
dire: "Tu hai la fede e io ho le opere; mo-
strami la tua fede senza le opere, e io con 
le mie opere ti mostrerò la mia fede". 
	  



Il Vangelo di questa domenica presenta Gesù che guarisce dieci lebbrosi, dei quali solo u-
no, samaritano e dunque straniero, torna a ringraziarlo (cfr Lc 17, 11-19). A lui il Signore di-
ce: "Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato!" (Lc 17, 19). Questa pagina evangelica ci invita ad 
una duplice riflessione. Innanzitutto fa pensare a due gradi di guarigione: uno, più superfi-
ciale, riguarda il corpo; l'altro, più profondo, tocca l'intimo della persona, quello che la Bibbia 
chiama il "cuore", e da lì si irradia a tutta l'esistenza. La guarigione completa e radicale è la 
"salvezza". Lo stesso linguaggio comune, distinguendo tra "salute" e "salvezza", ci aiuta a 
capire che la salvezza è ben più della salute: è infatti una vita nuova, piena, definitiva. Inol-
tre, qui Gesù, come in altre circostanze, pronuncia l'espressione: "La tua fede ti ha salvato". 
È la fede che salva l'uomo, ristabilendolo nella sua relazione profonda con Dio, con se stes-
so e con gli altri; e la fede si esprime nella riconoscenza. Chi, come il samaritano sanato, sa 
ringraziare, dimostra di non considerare tutto come dovuto, ma come un dono che, anche 
quando giunge attraverso gli uomini o la natura, proviene ultimamente da Dio. La fede com-
porta allora l'aprirsi dell'uomo alla grazia del Signore; riconoscere che tutto è dono, tutto è 
grazia. Quale tesoro è nascosto in una piccola parola: "grazie"! 
Gesù guarisce dieci malati di lebbra, infermità allora considerata una "impurità contagiosa" 
che esigeva una purificazione rituale (cfr Lv 14, 1-37). In verità, la lebbra che realmente de-
turpa l'uomo e la società è il peccato; sono l'orgoglio e l'egoismo che generano nell'animo 
umano indifferenza, odio e violenza. Questa lebbra dello spirito, che sfigura il volto dell'umani-
tà, nessuno può guarirla se non Dio, che è Amore. Aprendo il cuore a Dio, la persona che si 
converte viene sanata interiormente dal male. 

Benedetto XVI Angelus 14/10/2007 

	  
P r egh i e ra 	   i n i z i a l e 	  

	  
S EQUENZA 	  ALLO 	   SP IR ITO 	   SANTO 	  

Vieni, Spirito Santo,manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce.  
Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.  
Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.  

Nella fatica, riposo; nella calura, riparo; nel pianto, conforto.  
O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.  

Senza la tua forza nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.  
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.  
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.  

Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano, i sette santi doni.  
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona eterna gioia. Amen. 

	  
	  

C onc lu s i one 	  
 
Re celeste, Paraclito, Spirito di verità presente in ogni luogo,  
tu che riempi l’universo. 
Tesoro di tutti i beni e sorgente di vita: vieni ad abitare in noi,  
purificaci da ogni peccato e salva, o buono, le nostre vite. 

Liturgia bizantina (preghiera all’inizio di ogni ufficio)	  	  
	  

Canto finale	  


